
ANNO rv. iìéimmmmiùmhpé isoe m.° «8 

li A %#' tmf JB" HÌ^^IP/PBB" 
GIORNALE POLITICO E COMMERCIALE 

Per UDINE Bei moi ontocipali ") HL, R 
Per l'Interno » » » j 
Per l' Estero » » 8. SO 

lisee ogni Domenica 
Un numero arretralo costo cent. 20 all'Uffici» dolioRa-

(lazione Contruda Snvorgnuna N. 127 rosso. — Inigriioui i 
prcizi moiiiciBsmii •— Lettera <« ((ruppi offroncali. 

Torino, i 4 ottobre. 

(L....) Vi parlava dell' opuscolo Pensano termi­
nando r ultima mia e realmente franca la spesa 
il fermarvisi sopra alquanto: no foci pertanto ac­
quisto d' una copia non essendo nel grande nu­
mero dei fortunati che lo ebbero in dono dall' au­
tore, ed eccovene mio giudizio. Ammesse per vere 
tutte le circostanze enunciate, ritenuta per vera la 
colpa che in parte dall' ex ammiraglio vuoisi dare 
al governo, a me basta per condannare il Persa­
ne, per ritenerlo inetto ed ignaro di quanto ò re­
lativo ad una battaglia navale, il leggere a pagina 
22 di detto opuscolo le seguenti parole: « Oppo­
nevamo però sempre n. 10 corazzale al nemico che 
sole 7 ne presentava in prima linea » e più sotto 
• Era la prima volta questa che ci accingevamo 
alla prova dei nuovi formidabili strumenti di una 
battaglia marittima, quindi, e per mio giudizio, e 
parere dei migliori autori delle tattiche navali mo­
derno, e per l'autorizzazione che me ne davano i 
vigenti regolamenti della R. Marina Italiana passai 
si\\V Affondalore, inalbei'andovi la mia bandiera di 
comando. A ciò mi deliberavo neW intento di tro­
varmi su di un legno che tenevo per forte e velocg 
ad un tempo. Ed ancora a~ pagina 22. « Fu allora 
che m' avvidi che pei- cattiva disposizione del fre­
nello della barra del timone, a stento si poteva far 
agire quella potenza meccanica. 

Eravamo dunque di molto superiori di forze al 
nemico, le nostre navi corazzate e non tutte in 
buon slato e pur per i non ricevuti ordini ,se pur 
vennero dati, per la confusione inesplicabile e che 
non sa spiegare lo stesso ammiraglio, fummo vinti, 
E dove sono quei regolamenti che consigliano 
di far dipendere 1' esito dì una battaglia della 
più grave importanza da una nave non ben 
conosciuta? Quale il bisogno per il dyce su­
premo di lasciare il Re d'Italia per passare sul-
YAffondatore, quasi per ripararsi sovra una nave 
più possenle e più sicura ? Di quale ignoranza 
non da prova dando a conoscere che solo quando 
si prepara ad investire il vascello nemico s' avvede 
della cattiva disposizione del frenello della barra 
del limone? Niun dubbio havvi che il modo stesso 
con cui cerca scolparsi il Persano lo condanna e 
due ne sono la ragioni ; l' ignoranza in cui egli 
asserì d' essere delle qualità e dei difetti deWAf 
fondatore e la scella nondimeno da lui fatta d'un 
tal momento per operare il suo passaggio dal Re 
d'Italia, passaggio inaspettalo per lutti ed ignoralo 
lungamente da molta parte della flotta che sempre 
credeva 1' ammiraglio in mezzo esso pure ai peri­
coli ed alle eventualità della guerra. 

Intanto già si è iniziato, potrei cosi dire, il dibat­
timento, già il Ministro di Grazia e Giustizia avendo 
dato lettura al Senato con tulle le dovute forma­
lità, del R. Decreto che la convocava in Alta Corte 
di giustizia presentando quali rappresentanti il pub­
blico Ministero \ì Comm. Trombetta, Nelli e Mar-
vasi. Vedrete però che prima di un buon mese 
non sapremo nulla intorno a tanto processo che 
occupa tutta 1' attenzione del pubblico, sebbene le 
speranze di questo e con ragione sieno quelle del 
parroco di Cilavogna ed in altri termini che nulla 
s' abbia a fare contro l'imputato di allo tradi­
mento perché, perché vi sono pezzi grossi compro­
messi, perché è destino d' Italia che tulle le in­
chieste abbiano lo stesso scopo, quello cioè di fare 
molto chiasso e dare ragione a tutto il mondo, 
dovendosi, come dicono certuni alto locali Iratlan-
dusi di loro, per amor patrio stendere un volo sulle 
vergogne nostre. No perdio, giustizia sia eguale per 
tutti ; giustizia si faccia prima -ed avanti ogni 
cosa 

Finalmente giungei'à il tanto sospirato giorno in 
cui nessun ostacolo sarà per frapporsi a che il 
fratello dia la stretta di mano al tratcllo; Verona, 
Peschiera, Mantova, Venezia, tutte assieme in breve 
saranno del tutto sgombre dagli austriaci e tosta­
mente faranno ingresso come già fecero in gran parie 
le nostro truppe. Peschiera e Mantova sono già li­
bere, e fra non mollo dovrebbe il nostro Re Vittorio 
Etnanuele faro la sua entrata in Venezia; in propo.sito 
già vi dissi avere desso scollo Torino per firmare il 
trattalo di pace con Vienna, ora vi soggiungo di più, 
eh' egli disposo dì formarsi nella nostra città per ri­
cevere i delegati veneti, latori dei risultati del ple-
bliscilo ed in tale fausta occasione, mi si diede 
per certo, vi si troveranno pure i due suoi figli, 
che gli saranno pure a lato quando farà il solenne 
suo ingresso nella liberata città dei dogi. 

Giunse fra noi il Marchese di Bromo, soprain-
tendenlc generale della casa di S. M. per regolare 
i particolari tutti dello cerimonie da compiersi nel-
r entrala del Re in Venezia, sebbene sia inten­
zione dell' augusto Sovrano che non si faccia nes­
suna spesa inutile con sfoggio di preparativi. Ed 
ha ben ragione, che di economie più che d' ogni 
altro abbiamo non dirò bisogno, ma necessità, aven­
do dovuto pagare in questi giorni ben 87 milioni 
di lire all' Austria a mente del trattatalo le cui 
ralificlic ebbero luogo il giorno. 12 a Vicnn;) nel 
palazzo del Ministro degli esteri. Con savio inton-
dimenlo del Governo (mi accade raramente il lo­
darlo) a misura che un paese delle nuove provin-
vincie è libero, si affretta a stabilire le più ampie 
comunicazioni; così ebbe già a soppi-imtjre la hiiea 
doganale già austriaca in Puschiera e quanto pri­
ma pensa a • togliere anche la nostra di Desenzano, 
per modo che ai primi del prossimo novembre sarà 
lolla ogni barriera fra il Veneto e le provincie ita­
liane. 

Debbo parlarvi della politica estera; nulla di 
buono a dirvi, bastando la morte di un uomo, 
Napoleone HI, per destare i più vivi timori; ra­
gionatamente (ino ad un certo punto i giornali uf­
ficiosi vogliono far credere alla salute dell' impe­
ratore; pare die un callivo genio se la jii'onda 
colle personalità più rinomalo, la cui esistenza è, 
ben puossi dire, indispensabile. Cosi Cavour, D'A-
gelio e via ed in oggi può e par,e voglia toccare 
Napoleone, Bismark 

Due parole ancora relativamente al Gomitato di 
beneficenza di cui altre volte vi feci cenno; già 
quasi non dando più segno- di vita potè mercè 
un gentil pensiero delia Residente onoraria S. A. 
R. la Duchessa di Genova annunziare come an-
nunzierà una nuova distribuzione di sussidii es­
sendosi versali per cura dell' esimio cav. A. Foggi 
segretario della profala S. A. R. a mani del vice 
Presidente di dello Comitato la cospicua somma 
di L. 2353,33 sulla persona del vostro collabora­
tore sig. Am. C. Revel che ne fece tosto cenno 
sui giornali a suo scarico, motivo per cui vi posso 
ragguagliare in proposito. Vi avea pure menzionato 
una nuova sua pubblicazione col simpatico titolo: 
Il Libro dell' Operaio ovvero i Consigli d'un antico ; 
di essa no venne da tutti i nostri giornali più ac­
creditali Gazzella del Popolo, Gazzetta di Torino, 
Conte Cavour e via fatta special menzione e sa­
rebbe a desiderarsi che venisse realmente presa 
in considerazione qnell' operetta unica nel suo ge­
nere e di grande utilità alle classi laboriose cui fu 
dedicata, come ben disse in un suo articolo biblio­
grafico nna cara gazzetta popolare, quella di Gi'aii-
diiia scrina nel difficile dialetto piemontese e sotto 
la direzione di un' egregio amico mio, -distinto 
scrittore, del Pietracqua, degno collaboratore della 

I Gazzella del Popolo. 

LA NAVI&AZIQNE ADRIATICO - ORIENTALE. 

L'apertura d'una linea di comunicazione diretta 
e sollecita fra Venezia e l' Oriente, si presenta 
come il solo mozzo per richiamare a nuovi rita 
la Regina dell'Adria e per ridonarle l'antico splen­
dore. Oltreché compierò un atto di giustizia verso 
questa sventurata città, tanto avversala no' suoi 
interessi dall' Austria che ha sempre inteso a fa­
vorire il porto di Trieste, il Governo con questa 
misura farebbe risorgere il commercio italiano e 
r inlluenza della propria bandiera, poiché cosi ren­
derebbe più facile non solo lo scambio dei nostri 
prodotti con quelli dell' Oriente, ma sippiire di 
quelli della Svizzera e della Germania, che pren­
derebbero la direzione della Lombardia e della 
Vcncxia per esser diretti, pella più f.ìcile via di 
mare, sulle coste dell' .\frica e dell' Asia. La è 
dunque una quistione d'inlluenza politica e com­
merciale. 

Della pronta istituzione di questa linea ne ha 
parlalo di questi giorni tutta la stampa italiana, 
ed i giornali di Venezia hanno pubblicato su (juesto 
argomento una importante Memoria che venne di­
retta al Ministero, e che noi qui riportiamo nella 
sua integrità. Ecco la memoria : 

Uno dui più tristi ulTelli della dominazione austriaca in 
Venezia è slato quello certamente di privarla con proposito 
deliberato di ogni diretta comunicazione coi Levante, a 
tutto vantaggio di Trieste. 

11 governo austriaco iia fatto di Trieste il punto unico 
di partenza di lutti i servizi delia Compagnia de Lloyd 
rendendola cosi il princip.'de ist'omento della sua inlluenza 
politica in Oriente. Tutto per Trieste, niente per Venezia; 
tale fu r idea amministrativa dell' Austria. 

Per modificare tale stato di cose e per rendere a Ve­
nezia la vita ed il movirnen'o basterebbe fare per essa e 
per l'influenza della Ijandicra italiana una lieve parie dei 
sacrificii clic 1' Austria lia praticato per Trieste e per 
r inlluenza della bandiera austriaca, facendo di Venezia una 
tosta di linea marillinia pei servizi orientali invece di la­
sciarla subordinata come fu sinora sistcmalicamenle alla 
sua rivale Trieste. 

La Società Adriatico-Orientale concessionaria del servizio 
postale marittimo fra Brindisi e l'Egitto ha preso l'ini. 
ziaiiva d' una proposta che avrebbe per efletto di realiz-
sare ta parte di questo programma che è suscettibile 
d'una immediata attivazione e cosi formulava questa pro­
posizione. 

i. La Società si obbliga di prolungare il suo servizio 
sino a Venezia secondo le clausole e condizioni del suo 
contralto attualmente in vigore. 

2. In caso il governo concedesse in avvenire uria; linea 
postalo tra l'Italia e Cosiantinopoli, e sê  la Compagnia 
di Navigazione coila quala avesse trattalo, ricevesse, por 
bastimenti di portala e velocità almeno eguali, una sov­
venzione per lega marina inferiore a quella accordata alla 
Società Adrialico-Oiiientale, la detta sovvenzióne sarebbe 
ridotta alla medesima cifra per la seziono Brindisi-Venezia 
dal giorno in cui sarebbe attivata la linea turca. 

3. Se per ragioni economiche il governo credesse con­
veniente (il che sembra contrario al buon argomento dello 
comunicazioni Ira Venezia e l'Istmo di Suez) di diminuire 
per la seziono Brindisi Venezia gli obblighi di velocità 
imposti alla Società per la sezione Brindisi Alessandria, 
si farebbe una correspettiva diminuzione nella cifra della 
sovvenziono per lega marina. 

4. La Società offre di incominciare il servizio a proprio 
rischio e pericolo appena il governo avrà preso possesso 
della Venezia e nello spazio di IH giorni al piij lardi da 
questa presa di possesso, se il Consiglio dei Ministri vuole 
a sua volta prendere l'impegno di presentare al Parlamento 
il progetto di leggo necessario. 

La Società in tal modo assume a suo carico e rischio 
d' aver sopportato tulle lo speso della impresa sino alla 
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dccisiijne del Poterò Legislativo se questa decisione le 
tosse contraria. '••":; ^'^\'V *='';• ' ' ' ' '••" •"..'•"7'.,'; 

Tuttavoltn, questo riscliio:rion potrebbe essere i| caricòL 
della Società, so laJcgge, di'cof tratt̂ siiJUWàfcjsse votatt:Jn': 
un termine fàgioìiévollsaa jfii^iirsi ' | ì<;|otì^ 

La Direzione generile deìlo'ì'oste si è dichiarata avviirsa" 
a tale proposta eh' essa trova troppo dispendiosa e propone 
di sostituirvi il progetto seguente: , 

La Società Peirano Danovaro e Coinp., è concessionaria 
d' un servizio postale del litorale di Italia da Genova sino 
ad Ancona toccando fra gli altri scali Brindisi, Bari, ì\Ian-
fredonia, Tremili ed Ancona. 

La Direzione generale delle Poste propone di limitarsi a 
poluiigare questo servizio sino a Venezia il che di fatto : 
arrecherebbe ,al Tesoro una molto'niinor spesa, poiché la ; 
sovvenzione non sarebbe che per la distanza di 45 leghe 
sU',incirca che separa Ancona da Venezia, nel rnenire 
adottando la proposta della Società Adrialico-Orienlole la 
sovvenzione sarebbe dovuta per circa 12y leghe da Brin­
disi, a Venezia. 

Se si considera soltanto al punto di vÌ3tà dell'ammini­
strazióne delle Poste, é incontrastabile che questo progetto 
occasionerebbe una spesa minore di quella proposta dalla •• 
Società Adriatico-Orientale; ma, al punto di vista puramente 
postale, nessuno dei due progetti pare sostenibile, perchè 
se non trattasi che del trasporto dello lettere, ogni spesa 
a questo .scopo é inutile sia tra Venezia e Ancona, che 
tra Venezia e Brindisi. 

. Egli é dunque unicamente sotto l'aspetto politico e 
commerciale che cv»i luogo ad esaminare 1' utilità della 
spesa a farsi. 

Ttrattasi di sapere se havvi convenienza per parte del 
governo di sottostare ai necessari sacrificj per creare un 
servizio che avrebbe il duplice scopo di rendere a Venezia 
i mezzi di comunicazione marittima dei quali l'Austria 
r aveva spogliata e d' opporre all' influenza della bandiera 
austriaca nel Levante quella della bandiera nazionale, la quale 
notoriamente godo la simpatia del commercio levantino. 

Da questo solo scopo può essere giustificata la spesa a 
farsi, ed egli è evidente che ogni economia che avrebbe 
per risultato di mancare a tale intento sarebbe mal com­
presa perchè sostituirebbe ad lina spesa più forte, ma 
utile, una spesa minore, ma di nessuna utilità. 

E à ciò che avverrebbe evidentemente se venisse adot­
tato il progetto della Direzione delle Poste, perchè sarebbe 
di una assoluta inutilità per Venezia. 

11 commercio Veneto continuerebbe senza dubbio a uti­
lizzare la via di Trieste e del Lloyd, anziché quella ben 
più diffettosa che gli elfrirebbe un servizio da Venezia a 
Brindisi (quand'ànco si sopprimesse gli scali di Bari, Manfre­
donia, Tremiti e Ancona) che 1'obbligherebbe a sottostare 
a Brindisi a tutte le perdite di tempo ed alle spese che 
occasionerebbero lo operazioni di trasbordo e rispedìziene. 

Una spesa qualsiasi per organizzare un simile servizio 
sarebbe assolutamente in pura perdita ed è di ciò che si 
sono persuasi molto bene i delegati della Camera di Com­
mercio di Venezia nella Memoria indirizzata il 14 settem­
bre al Governo. 

In fatto, leggesi in questa Mcmoria|la seguenti assenna-
tissime osservazioni. 

« E certo, l'istituzione di una linea diretta di battelli a 
« vapore da Venezia all'Oriente a nulla gioverebbe, sole 
i distanze non fossero superate con quella sollecitudine 
« che è resa possibile dal miglior impiego della forza 
« motrice, calcolato che anche un semplice ritardo di 
• poche ore non farebbe ohe ritornarci, al passato che 
« deploriamo e cui il Governo del Re può quanto più 
« presto voglia, riparare • . 

Ciò che abbisogna dunque a Venezia per le sue rela­
zioni col Levante sono comunicazioni dirette e rapido e 
sarebbe quanto la proposta della Società adriatico orien­
talo avrebbe per scopo di assicurare per la linea la più 
importante di tutte, quella che unisce l'Italia, all'Egitto 
ed al grande movimento commerciale di cui 1' unica via è 
l'Istmo di Suez. 

Evvi coi.veiiicnzj pel governo a faro, sotto forma di 
sovvenzione postale, la spesa necessaria per ottenere tale 
scopo? Questa è la questione a decidere. 

L' offerta della Società adriatico orientalo di assumersi 
tutte le spese sino alla decisione del potere legislativo è 
basata sulla convinzione, in cui è la Società che l'opinio­
ne pubblica ed il Parlapiento saranno favorevoli a. questa 
spesa. L'offerta parrebbe in ogni caso di natura tale a 
toglierò ogni obiezione contro l'immediata attivazione di 
questo servizio, giacché non occasionnercbbo alcun carico 
al Tesoro se il Parlamento non sanzionasse il progetto. 

La sovvenzione di L. 28 per lega marina a pagarsi 
alla Società Peirano Donevaro por bastimenti di 600 ton­
nellate e d'una velocità di nove nodi per le 45 leghe da 

Ancona a Venezia non ammonterebbe che a L. 120,900 
per flnnp.ftna qtfèsta spesa, non sarebbe. cuiBo si, è. spie-
gito, 'cK; nessiitia |tit(litli' per le^rclifzionl-; di V^enezia col 
Levartlei'''"-•','. 'M '.("•• "̂?̂ '': v:''. "i"'^--;-''••:^' 

In^itóla,|ltf1sign(yrf;M|$istro dilì'.livon ptibbl)ài:::ri'idiirre 
le dinKtftddlì più stl'BÌti limili, laStìfelÈtà^ldrittlfÈo Orien­
tale, i fui battelli .sono di 900 |a 1000 tonnellate, ha 
prdpcisl(j>d| •ajisiinft'tói la linea::Brindi?i-ìYÌ)neiia,, il/poitor; 
SO'della quale è di 12u leghe: 

1. Con L. 30 per lega o L. 300,000 per anno esten­
dendo a tutto il percorso gli obblighi di velocità voluti 
per la linea d'EgittOi ; 

2. Con L. 28 per lega o L. 330,000 por anno con 
una velocità di 9 nodi tra Brindisi e Venezia. 

3. Con L. 2f) per lega o L. 312,000 per anno con 
una velocità di 8 nodi tra Brindisi o Venezia. 

I battelli del Lloyd partono da Trieste a 10 ore anti­
meridiane ed arrivano ad Alcssaiidria il, seslu giorno a 0 
ore pure di mattina impiegando cosi pel viaggio da Trie­
ste ad Alessandria 140 ore, compresavi la fermata e Coi fu. 

I ballclli della Socielà Adriatico Orientalo, viaggiando da 
Brindisi a Venezia.colla sola velocità di 8 nodi impieghe­
rebbero (la Venezia ad Alcssadria ì'iìi ore compresovi 6 
oro di fermata a Brindisi. 

Con una velocità di 9 nodi tra Brindisi e Venezia, il 
viaggio sarebbe di 130. ore; infine colla velocità attuale 
estesa a lutla la linea il viaggio si ^compirebbe in 123 
ore e iti minuti. 

il tragitto da Vene-ia ad Alessandria sarebbe dunque 
nelle tre combinazioni più breve di quello di Trieste ad 
Alessandria, la differenza sarebbe dì B ore nel primo ca­
so, di 10 ore nel secondo e d' 14 ore '/» nell' ultimo. 

La 'considerazione che dà grande valore all'impiego 
della maggiore velocità e che con una dilferenza di 14 
ore nella durata della traversala il commercio di Trieste 
avvantaggierobbe passando per Venezia, e che il Porto 
Italiano, il cui movimento commerciale venne poco a po­
co stornato a favore di Trieste dalla politica austriaca, 
verrebbe cosi, a sua volta, in posizione di stornare a suo 
profitto il movimento commerciale del porto austrìaco. 

Ed / / Corriere Italiano riporta su questo stesso 
argomento un articolo dall'i4oyem'fe (2'JE /̂ÌV^O repii-
talissimo giornale d' Alessandria, che conclude colle 
seguenti parole: 

Ma è sopra tutto favorendo il commercio e la naviga­
zione, che il governo può aprire ai suoi sudditi le più 
ricche fonti di dovizie, massime trattandosi dell' Italia, cui 
la sua posizione diede in altro epoche la palma, per tale 
riguardo, su tutte le altre nazioni. Il governo italiano diede 
già prove di comprendere la grande importanza che può 
avere per la prosperità del paese un maggiore sviluppo 
della sua attività commerciale, avendo accordato il suo pa­
trocinio alla Società Adriatico-Orientale, che già da parec­
chio tempo mantiene una regolare comunicazione fra i porli 
di Ancona e Brìndisi e quelli di Alessandria. Af presente 
però noi ci attendiamo dalla sagacìtà sua e della Società 
stessa una nuova misura che a parer nostro sarebbe una 
delle più efTicaci a far raggiungere l'intento di cui noi 
parliamo. Ora. che la tanto desiderata e interessante città 
di Venezia va ad ossero riunita finalmente alla monarchia, 
tutto dovrebbe indurre 11 governo italiano a faro il possi­
bile onde ringiovanirla e ridonarle una parte, almeno del 
suo antico splendore. A ciò gioverebbe certo assai il farne 
capo di una linea marittima pel servizio dei paesi orien­
tali, in guisa che da là, o non più semplicemente da Brin­
disi e da Ancona moves.sero- i piroscafi di questa compa­
gnia destinati a congiungere la Penisola italica al nostro 
paese. Nò ciò solo basterebbe, giacché a procurare al com­
mercio italiano il più grande sfogo possibile nelle contrade 
d'oriente, converrebbe rendere la linea biforcata portandone 
un ramo fino a Costantinopoli e Smirne, affinchè non vi 
fosse alcun importante scalo del levante elio non fosse in 
diretta comunicazione coli' Italia. 

E inutile il mostrare di quanto comune vantaggio po­
trebbe riuscire una tale impresa. Per essa non solo potreb­
be venir agevolato lo scambio delle manifalturo e dui pro­
dotti italiani con quelli dell'orienló, ma bensì ancora quelli 
che dalla Svizzera e da una gran parte della Germania 
vengono spediti in questo contrade, prendendo la direziono 
della, Lombardia e di Venezia, verrebbero da questo porto 
inviati, per la più facile via di mare, fino ai punti più 
orientali delle costo del Modilcraneo. 

La somma utilità di una simile linea di congiunzione è 
così evidente che noi non dubitiamo punto ohe il disogeo 
non no sia stato l'ormalo; ci resta soltanto a desiderare 
che r importante pi'ogetto non venga trascinato por le 
lunghe in seguito alle solite lentezze burocraiiche, ma che 

possiamo vedere bentosto attivata un impresa ohe .potrà 
;dare,, nuova vita ad un'antica e importante città, stringendo 
nél'lòmpo stesso sempre.,più i vincoli (ilio.legano l'Italia 
rit(ltto l'oriento. ;,, 

iììfoi'iiic fiiingixini'ie. 
(Continuazione della lottei'O ilrl sii;. G- Seiiieiiza — VeJÌ N. 152) 

Ili Italia nulla di tutto ciò. — Se noi ispoii-
diaiiio |)iti pei nostri bisogni, di quanto vendiamo 
dei nostri prodotti, non vedo por ora quali risorse 
ci possono compensare. Le sole importanti di cui 
abbiamo fallo oso (inora furono, d;il 18S9 in poi, 
le cedole di prestito,, per le quali abbiamo ricevuto 
in cambio dell' oro, e questo ha servito a non 
sbilanciarsi: ma quando l'estero rillutasso le ob­
bligazioni del nostro governo, — l'itorneremo sem­
pre là — manderemo Inori d" Italia merci per un 
valore mollo minoro di (piolle die importiamo, 
cioè spenderemo più dei nostri guadagni. Il ri 
medio è quindi urgente, e lo possiamo trovare 
nella immediaia abolizione delle dogane. 

8. Se avessi occasione di spiegarvele a lungo, 
io vi proverei che le dogane e la prolezione fu­
rono sempre una disgrazia per l'umanità e non 
hanno mai fallo l'inlerose di nessuna nazione in 
particolare. Più sopra vi ho spiegalo lo sbilancio 
dello spese della nazione italiana colle suo entrale; 
qui comincicrò col dirvi elio coli'abolizione dello 
dogane soliamo, ([nello sbilancio cesserà in bre­
vissimo leiTipo. Noi imponiamo dalF estero pel va­
lore di circa 1000 milioni di merci; su di un 
valore di circa 0-50 paghiamo dazio di entrala, 
che rende ali" erario -55 milioni lordi, i ijuali, de­
dotte le spese, si riducono a 30 milioni al più. — 
Questi 55 milioni chi li paga? Siamo noi italiani, 
die ricoviamo e comperiamo la merce importata, 
la quale, oltre al dardo, è gravala da un soprada­
zio, clic il mercante impone perdio esborsò denaro 
per introdurla; denaro che non può più ricujiera-
re, se dovesse poi esportarla di nuovo, perchè 
invenduta. 

Ora, abolite le dogane e ammessa la libera en­
trata di tolte lo merci estere, voi vedreste succe­
dere un cambiamento totale in tulio il sistema 
commerciale ilaliano; l'Italia divenula lutla un porlo 
libero dove si possa importare, depositare ed c-
sporlarc a, piacere, non dovrebbe più andar essa 
a fare a';!'estero acquisii e ordinazioni al minuto, 
vedrebbe invece arrivarle consegne di merci in 
quantità, e specialmente di coloniali o articoli greg­
gi il di cui consumo è generale. E siccome in 
commercio jl prezzo di una merce, (piando si or­
dina e si ricerca, è diverso da i|aello della stessa 
merce, quando ò offerta o data in consegua nei 
nostri slessi inagazzini -— cosi noi paglieremmo in 
monte da 20 a 30 per cento di meno tulle le 
mercanzie di cui abbisogniamo all'eslcro. 

Supposto adunque una economia del solo 20 
per cento sui 050milioni di merce ora aggravala 
da dazio, l'economia annua sanjbbe di 

130 milioni per dilTerenza di costo; 
55 ' » per risparinio del dazio clic ora 

si paga; 
20 , » almeno per il sopradazio imposto 

sempre dal mercante: 
— - di, un totale cioè di 
205 milioni — ai quali se si aggiungessero 

quanto mandiamo all'tislero per ac­
quisto di tabacchi, secondo voi, soli 

45 milioni avremtno un totale di 

250 milioni che risparmiereinmo di spendere. 
11 governo, ò vero, non avrebbe più i 30 mi­

lioni nelli, frullo delle dogane, ma quando la na­
zione ne avesse risparmiati 250, ne potrebbe dare 
con altre lasse, non 30, ma 100. 

Aggiungete a tutto ([ueslo l'immenso commercio 
di transito e di deposilo che noi l'aremmo in tulli 
i nostri porli inarillitni fatti liberi; essi potrebbe­
ro diventare lo scalo di tulio il commercio tra 
r Asia ed una gran parte del, gloiio. 

Con tali e lanli guadagni, noi noi potremmo 
bilanciare facilmente le cifre delle noslro importa­
zioni ed cspoi'tazioni, comperando a buon increato 
quello che ci occorro dall'estero, facendoci pagare 
buone commissioni o magazzinaggi su tulle le merci 
che ci venissero depositate; fra le quali appunto 
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polrcmmo scegliere le migliori per alimcnlaro i 
bisogni della nostra industria; e vendendo per ul­
timo a caro prezzo, al vasto commercio clic con­
correrebbe fra noi, i nostri prodolli, ninlti dei 
quali, od imporlaiilì abbiamo quasi escliisivainenle. 

Quanto al proteggere le nostre industrie, vi dirò 
solo per ora die la concorrenza è la miglior pro­
tezione che si possa dare all'industria — e vo 
lo prova abbastanza il trattalo del 1800 tra la 
Francia e l'Inghilterra. 

I fabbricanti francesi con vecchie macchino lan­
guivano fra meschini guadagni e temevano gl'in­
glesi ; ([uando seppero [lerò che le tarilfe si dove­
vano ribassare, accorsero in Inghillerra a provve­
dersi di nuove macchine, a studiarvi nuovi sistemi, 
guardarono in faccia a quelle merci che tanto ab-
borrivano, trovarono ben loslo di poter far meglio 
0 a miglior mercato, e lavorarono, e arricchirono; 
andato a Ronbain, a Ronen, a Moulhouse, e ve­
drete quanlo il progresso, (pianto la ricchezza, 
quanto il benessere siasi accresciuto per gli ope­
rai! — Le nostre fabbriche *|)03sono faro altrel-. 
tanto e meglio, perchè i nostri operai, io son 
convinto, non sono superali da ([uelli di alcun 
altro paese in attivila, in sobrietà, od intelligenza, 
nienlre costano meno degli inglesi e francesi. Se 
volessi dilungarmi ancora, potrei citarvi l'induslria 
svizzera, la quale senza aver subilo regimi prote­
zionisti, è oggi in condizione da far concorrenza 
a tutte. 

Sapete di che cosa abbisogna la noslra indu­
stria? ba bisogno che il commercio ilaliano no 
spanda largamente pel globo i prodotti, ed ha fii-
s(.gno di Gl'edito. Il fabbricante svizzero e prussia­
no ha persino 9 mesi di credilo dalle lianclie e 
dai banchieri. 

9. Circa alle Banche, conviene rinelterc che 
l'Italia ò un paese nuovo, e come tale dovrebbe 
adoltai'o quei sistemi e quello leggi od istituzioni 
clic hanno dato altrove prova di riuscita certa e 
sicura. La sua condotta dovrebbe ijssere quella 
ilei fabbricante che, dovendo montare una nuova 
fabbi'ica, cerca la macchina più pei'fezionala, quel­
la che gli possa dare utili maggiori. Che cosa di-
i'c-(c di un capo fabbrica che oggi comperasse una 
macchina per (ilar cotoni, in uso 30 o 40 anni 
addietro? 

I paesi più prosperi hanno le libere Banche; 
r Inghilterra no ha 202 con potere di emissione, 
le quali hanno (jlJO succursali; ne ba poi 390 
senza l'acollà di emissione, con 1027 succursali 
almeno. 

L'Irlanda 0 con potere d'emissione, e 191 suc­
cursali, e 8 senza lacollà di emissione. 

La Scozia, con 3 milioni di abitanti, ha 13 
Banche con potere di emissione e 600 succursali. 

La Svizzera olire all'avere quasi in ogni Gan-
lone la sua Banca Cantonale ne ba moltissime 
allre privale e pubbliche; 

Gli Stali Uniti avranno a quest'ora non meno 
di 1,.500 Banche con innumerevoli succursali sul 
nuovo sistema nazionale. 

La Banca d'Inglnlteira ha nn privilegio limita­
to [ler CO miglia di circonferenza intorno a Lon­
dra; la sua |)otenza privilegiata ò causa di molte 
crisi monetane; oggi e la riserva che le fa difetto, 
domani è. l'oro che non arriva di America e 
d'Australia o le è troppo domandato dal Ccmli-
nenle; eleva lo sconto, spaventa il paese per 3 
0 i milioni di differenza nella sua posizione; se 
poi ha molto oro, e la sua limitala riserva ò in 
buone condizioni — allora annunzia l'abbondanza, 
euiolle biglietti di Banca bior di misura e fa ca­
dere lo sconto al 2 .e 3 per cento. 1 ea[)ilalisti 
non sanno come impiegare il proprio denaro, suc­
cede un'eccesso di conOdenza e di affari mal si­
curi — e (piindi la crisi. La Banca d'Inghilterra 
rimane despola in mezzo ad un commercio libero, 
non si associa Colle allre Banche, e dovrà [iresto 
alterare il suo Charter. 

In quanto alla Banca di Francia, essa segna 
1 ropi'io il punto culminante del monopolio; no 
tirano vantaggio quelli che le stanno vicini; per 
Parigi che ha 2 n)ilioni di abitanti tiene un' por­
tafoglio di 200 milioni — per gli altri 31; milioni 
di b'aucesi di soli 333 b'a lulli. - - Vedete il Bi­
lancio del 20 settembre ultimo I 

{cont'muu) 

liO ffaWiiiclic «li €)osicì{i-I*cIii 

Doinenioa passata abbiamo pubblicato, un arti­
colo- che, accennava ad lina utilissima scoperta polla 
conciatura delle pelli; 1'autore no ó il chiarissimo 
professore di Chimica sig. Bernardo Jori di Man­
tova, 0 non Jovi coma venne per inavvertenza 
stampato. 

Ma le scoperte servono a poco (piando le indu-
stgie del paese non vengono in ogni guisa favorito 
dal Goveriio, *ondé possano far concorrenza a 
quello di altri popoli. 

La tariffa italiana aggrava di nn forte dazio 
r esporlaziono dei nostri corami. Un dazio qiudun-
rpie sulla esporlaziono dei prodotti del suolo e 
della industria, per ciò solo che vengono esportati 
all' estero, ò una massima falsa, condannata da 
lulli gli economisti nmderni; è un genere d'impo­
sta che è ormai scomparso dalle tariffe di tutte le 
nazioni iiicirililc, E questo in lesi genor.de. 

Venendo poi a [larlar in particolare delle nostro 
fabliricho di Concia-pidli, che si hanno già acqui­
stala una grande ri|)ntazione in Germania, è da 
avvertire che finora ban.no bastantciineute prospe­
rato, perchè erano in grado di mandar sui mer­
cati di Vienna, di Praga, di Monaco la merce della 
loro produzione, a prezzi più miti di quelli dello 
fabljriche indigeni della Germania. 

\l (iella sola forza del buon mercato, e senza 
punto togliere alla (lerfezione della conciatura, la 
sola' nosti'a, provincia fa adesso un commercio di 
di circa 3 milioni di lire all' anno, nel quale im­
piega più di 300 operai. 

Col dazio che va adesso ad introdursi, a norma 
della larilfa italiana, sulla espoitaziune di questo 
ramo delle nostre iiidnslrie, le fabbriche di Con­
cia [lelli, non polendo più far concorrenza col prez­
zo a quelle della Germania, saranno obbligate di 
ridnr di molto il loro lavoro, e cosi metler sul 
lastrico buona parto de' suoi eperai. 

Crediamo pertanto debito nostro di riiibiamar 
r allebzioiK! del Governo sa questa vitalissima que­
stione, onde si parsiiada della necessità di levar 
(piesla imposta, por non veder doiierirc una indu­
stria elio ha sa|uilo far concorrenza alio fabbriche 
della Germania. Ritorneremo snll' argomento, che 
oggi ci manca lo spazio per uiaggiorinente dilungarci. 

PARTE COMMERCIALE 

iS © 1 © 

Vdiìw 20 ottobre. 

Il mercato delle sete non ha punto cambiato 
i' aspetto. La domanda pelle belle e buone greg­
gio e particolarmente pelle ([iialilà sublimi a va­
pore si mantiene sempre viva ; ma le transazioni 
sono poche e stentale, polla resistenza che oppon­
gono i filandieri ; resistenza che del resto può ve­
nir giustillcata dal lento liensi, ina pure progres­
sivo rialzo (lei prezzi, e dal caltivo risulUUo delle 
l'accolte nella China e nel Giappone. 

Inlanlo il consumo si dimostra renitente a se­
condare lo pretese della produzione, e non è facile 
prevedere fin d' ora quale dello iliu\ parti coiileu-
denti resterà vincitrice nella lotta. K vero che il 
riassunto dello nolizie che ci pervengono dalle prin­
cipali piazze estere sono di natura da incoraggiare 
fino a un certo punto chi propendo per un sosle-
guo dello sete per tutto il corso deiranriala; non 
pertanto la prudenza esige che non si perda di 
vista le difficoltà che iuconlra la fabbi'ica nello 
smercio delle stoffe, polla ostinata resistenza de' 
consnmatori ncH' accettare un rialzo proporzionalo 
ai corsi della materia prima. 

Non [lossiamo parlar di tramo perchè la nostra 
|)iazza è tultora sprovvista, e le poche balle che 
vengono dai filatoi sono mandale direttamenlo sulle 
piazze di consumo. Succede nnlhimeno di trailo 
in trailo (pialclie vendita che vien trattata dalle 
auslr. L. 30 a 37 pelle buone correnli 2l)/30 se­
condo il merito ; da a. L. 3.") a 30 pelle 28/32 ; e 
( l aa .L . 3 ^ : 5 0 a 35 pelle 32/30 

1 mazzami reali io greggio si sosleiigono dalle 
L, 27 alle L. 29 secomlo il tiloìo e la ip.ialllà, e le 
piccole parlitene di libb. 100 a 200 dalle austr. L. 
30 alle 31 ; ma con [lOchi all'ari. 

tVostrc Corriispondenxe '• 

Londra 13 ottobre. 

Dopo gli nltimi nostri avvisi del 15 settembre 
passato, gli affari delle selie hanno mantenuto una 
discreta attività ed i prezzi hanno conseguentemente 
lo(;oato un niwiò rialzo di circa un scellino. Que­
sto movimento venne prodotto dalle sfavorevoli no­
tizie (ihe si vanno ricevendo dal levante, poiché dì 
mano in mano che si avvanziamo nella stagione, 
si fa sempre più manifesto il difetto della raccolta 
in China e nel Giappone. Egli è un fatto intanto 
che i prezzi hanno raggiunto nn limite molto ele­
vato e appena conosciuto negli annali del commer­
cio serico, ma d' altronde giastifioato fino ad un 
certo punto dalla riduzione dei nostri depo-siti di 
sola. Non possiamo disconoscere le diirKioltà che 
incontra la fabbrica [ler vendere i suoi prodotti a 
prezzi che stiano in' rapporto con quelli delia materia 
prima; ma un consumo anche stentato vi sarà sem­
pre, e prendendo per norma le statiiticho attuali, 
si dove venir nella conclusione che lutto il prodotto 
dell' annata basterà appena per la metà di un con­
sumo ordinario. Sotto queste considerazioni non 
sa[)piamo scorgere pericolo di sorto, ma ai corsi 
della giornata le operazioni di qualche importanza 
saranno molto dilficili, e perciò bisognerà usare 
tutta la prudenza. 

La Banca d'Inghilterra, fino da quindici giorni 
or sono, ha ribas.satu di nuovo lo sconto al 4 '/, 
e questa misura è cliiamata a produrre una favo­
revole induenza su tutti i rami del commercio e 
su quello delle sete in particolare. 

Le ultime lettore da Sanghai in data del 18 
agosto annunziavano nn considerevole rialzo sui 
prezzi di tutte le sete, e si aveva [lagato fino a 
585 taels pelle terzo 'Tastlée, che al cambio di 
G. 2 fanno la parità di Sellini 32, — Le transa­
zioni della quindicina s'elevano a 3000 balle for­
mando cosi un complesso di 7300 balle per tutta 
la stagione, contro 19,000 dell'anno decorso all'e­
poca slessa. In seguito abliiamo ricevuto un dispac­
cio del 5 setlembre che ci porla il totale ammon­
tare delle transazioni in 12,000 balle, con un de­
posito invenduto di oltre 5000 ; i prezzi delle 
tastlees avevano raggiunto 625 taels, ossia la pa­
rità di Sellini 34 franco qui. 

I più recenti avvisi da Yokohama portano la 
data del 12 agosto e ci dicono che lo transazioni 
della campagna ammontavano finora a sole 600 
balle, contro 2850 nello stesso periodo dell' anno 
passato. Non si coaoscevano ancora arrivi di s«te 
soprafine, e si pagava 750 piastre pelle Maibashi 
mediocri, che è quanto dire Scellini 30 all'incirca. Le 
esportazioni totali dell' annata non si stimano a 
pài di 6 a 8000 balla. 

Poco soddisfacenti sono pure le notizie sulla 
raccolta delle Indie, che viene calcolala a poco 
|iiù della metà di un prodotto ordinario. Le spe­
dizioni dal g(!iinaio al luglio corrispondono a 4500 
balle, contro 7500 dell' anno prima all' epoca, stessa. 

Eccovi inlanlo i nostri corsi ; 
Tastlee terze classiche da S. 32. 0 a 32.—-

» » buone j » 31. 0 » 30. 6 
> quarte » » » 30.-r- » 29. C 

Giappone bel colorito 'Ym » » 36. 6 » 35. 6 
/ •20 35.- 34. 

La strusa è piuttosto scarsa, e tulio quello che 
si trovava sulla piazza in buona Tamas andò ven­
duto da 7 a 8 Scellini. 

Sappiamo inoltre che a Yokohama andarono 
venduti da circa 65,000 cartoni di seme di bachi 
al prezzo di 3 fino a 7 itzibn, che è quanto diro 
da 7 a 16 h'anchi il Cartone. 

Nel |)unlo di mellcre in torchio ci vien comu­
nicalo un dispaccio lelegraOco da Lione, secondo 
il (piale sarclibe manifestato a Shanghai un sen­
sibile riliasso nelle sete di quella piazza, ed in 
conseguenza un arenamento d'all'ari a Londi'a, 
Lione e Milano, con depressione di prezzi. 

Oi-iNTO V-M'iu Redattore responsabile. 
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ìHOW|9ICit'«VO - mmAM S'rACiioni.iv. i r istiiioiMk 

CITTA' Mese Ballo Kilogi'. 

UDINE • - , dal 18 al 20 Ottobre — 1303 

LIONE - • • . 8 12 1007 67019 

S.t ETIENNE - . 4 II 143 8490 

AUBENAS • • . 4 10 SO 3308 

CREFELD • • . 1 6 138 7000 

ELBEHEELD - . 22 30 CO 3039 

ZURIGO • • - . 27 4 177 9441 

TORINO • • . 20 I 2B9 18724 

MILANO - - • . M 17 582 49330 

VIENNA - • - • — , -_ — — 

uoviiiKiliTO nifli n o c K s ni i>n:«nnA 

Qualità 

GREGGIE BENGALE 
CHINA 
GIAPPONE 
CANTON 
DIVERSE 

IMPORTAZIONE 
(Ifcl I al 7 

ottobre 

136 
308 
221 

72 

707 

CONSEGNE 
dal 1 al 7 

ottobre 

183 
333 
140 
70 
17 

947 

STOCK 
ai 7 ottobre 

1866 

8236 
8640 
2387 
2872 

493 

19850 

lIOVIiHK>Vl'4» nUl n<>€K» » I IJ€>liK. 

QualiitV 

GREGGIE • 
TRAME - -
ORGANZINI 

TOTAI-E 

ENTRATE 
dal ì al 30 
settembre 

USCITE 
dal 1 al 30 
settembre 

STO'CK* • 
al 30 settembre 

LA PRIMA DOMENICA D'OTTOBRE 

È USCITO m TUTTA ITALIA 

L'UNIVERSO ILLUSTRATO 
GIORNALE PER TUTTI 

Questo nuovo giornale, pubblicato per cura degli Edi­
tori della Biblioteca Utile, uscirà ogni domenica in un 
fascicolo di IC pagina grandi a 3 colonne, con numerose 
illuslrozioni eseguite dai più celebri artisti, e con un testo 
dovuto ai migliori scrittori d'Italia. 

Ogni fascicolo conterrà lo seguenti rubriche : 

Romanzi, Viaggi, Biografie, Storia, Aitualiid, 

Cognizioni utili, Schizzi di costumi, Appunti per la 

storia contemporanea, Varietà, Passatempi, ecc. 

Le più curiose ed interessanti attualità, come solennità, 
ritratti, monumonii, inaugurazioni, viaggi, esposizioni, gaer-
re, catastrofi ecc., saranno immediatamente riprodotte in 
ciascun uumero dell' Universo lUtislrato. 

Centesimi t& il numero 

Prezzo d'associazione per tutto il Regno d'Italia, franco 
di porto: ANÌ\O 8 lire. — SEJIESTIIE 4 lire. — THIIMESTIIE 
2 lii'ie, All'estero aggiungere la spese di porto. 

p is !<: f111 
Chi si associa per un anno, mandando direllaraente al 

nostro ulTicio in Milano, via Durini 29, un vaglia di 
I j i r e o t t o , avrà diritto ad uno di questi due libri: 

STORIA DI UN CANNONE 
NOTIZIE SULLE ARMI DA FUOCO 

Raccolte da GIOVANNI DE CASTRO 
Un bel volume di olire 300 pai/ine con 33 incisioni, 

o p p u r e 

VITTORIO ALFIERI 
OSSIA 

TORINO E FIRENZE NEL SECOLO XVIII 
lìOMAÌNZO STORICO 

DI 

A M A L I A B L Ì > T ¥ 

Tradotto dai tedesco da G. Strafforello. 
Un bel volume di 500 pagine 

Il premio sarà spedito immediatamente franco di porto. 

Uflìcio dell' Universa illustralo in Milano, via Durini 29. 

' LE MASSIME 
GIORNALE DEL REGISTRO E DEL NOTARIATO 

Pubblicazione mensile diretta dal Cav. PEROTTI. 

Prezzo di associazione annua L. 12, — Rivolgere le 
ricliiesle di associazione alla Direziono del Giornale die 
per ora è in Torino ed al principio del 1867 sarà tra­
sportata in Firenze. 

Sono pubblicali i fascicoli di luglio e ili agosto 1806 
contenenti le nuove leggi di registro e di bollo ed il pro­
getto della nuova leggo sul notariato. 

LA RANA 
GlOflNItLE UMORISTICO ILLUSTRUTO 

delLa più grande altuaiità por liilli 

A N N O I I . 

Queslo giornale indispensabile continua a pubbli­
carsi in Bologna al VENERDÌ' di ogni setlimana in 
quallro j,'ranclissiino pagino, formalo dello SPIRITO 
FOLLETTO, e splendidainenlo illnslralo. 

PREZZI D'ASSOCIAZIONE 

(5 mesi 
L. 1 . -
. 1.30 

Per Bologna 
Franco nel Regno 

Numero separato Cent. 10 

L. 2 . " 
. 2.50 

L. 4 . -
. 4,80 

IL PROPUGNATORE 
GIORNALE POLITICO AMMINISTRATIVO LETTERARIO 

CON NOTIZIARIO K DISPACCI PRIV'.VH 

ANNO VI. 

Si pubblica in LECCE (Terra d' Otranto) Di­

reno dal signor LEONARDO CISARIA. 

Prezzi di Associazione 

Par un Anno L. 8. SO, per un Semestre L. 4. SO, 
Per un Trimestre L. 2. SO. 

inUSEO DI FAi lGLIA 
RIVISTA ILLUSTRATA SETTIMANALE 

I n o n d a t a xxol 1 S 6 Ì 

e d i re t ta da EHIILBO THIDVIilS 
A N I s r O V I . - 1 8 6 6 

11 MUSEO esce in Milano ogni domenica in un fascicolo 
di 16 grandi pagine a due colonne, con copertina. Con­
tiene le soguenli rubriche; lìomanzi, lìiicconti e Novelle; 
Geografìa, Viaggi e Costumi; Storia; Biografie d'uomini 
illustri; La scienza in famiglia; Movimento letterario arti­
stico e seieiiti/ico; Poesie; Cronaca politica (mensile), Attua­
lità; Sciarade; liibus ecc. Ogni numero contiene quattro 
incisioni in legno. 

11 prezzo d' associazione al MUSEO DI FA.MIGI.I.\ franco in 
tutta Italia è: 

Anno it. L. 12 — 
Semestre 0 — 
Trimestre • 3:30 

Un numero di saggio Cent. 33 

SUPLEMENTO DI MODE 
AL MUSEO DI FAMlvGiLlA 

Il MUSEO pubblica inoltro un SUPPLEMENTO DI MODE 
E RICAMI: eioò nel 1. numero d'ogni mesa, una incisione 
colorala di modo; noi 3, numero d'ogni mese, una gran­
de tavola di recami; ogni tre mesi, una tavola di lavori 
all'uncinello od altri. Il prezzo del MUSEO con quest'ag­
giunta è di italiane L, 18 l'anno, 0 il semestre e S il 
trimestre per il Regno d'Italia. 
V ufficio del MUSEO DI FAMIGLIA Ò in .Milano, via Durini N. 29. 

Udine, Tip. Jacob e Colmegna. 

L QUADRILÀTERO 
LA YALLE DEL PO E IL TRENTINO 

SGUIZZI TOPOGRAFICI-MILITARI 
Di 

iS. M A i . r . 4 T T I 
piìoifi;ssonE DI GEOORAFIA E STORIA 

A L L ' A C C A D K M I A S G I E N T I F I C O - L E T T K H A H I A DI MILANO 

IL CONFINE ORIENTALE D'ITALIA 
DEI, 

fi*ita»i*'. Aiic^'r^» AM;%'ri 
SOCIO COimiSPONDE.NTB DEL 11. ISTITUTO L0.MBAnDO 

DI .SCIENZE E l.ETTEHE 

Questi due lavori importanti formano un bel volume 
della Biblioteca Utile, con-odalo di due grandi carte geogra­
fiche e dell' Istria e del Trentino, nonché varie piante delle 
fortezze di Manioiia, Pescliiera e Verona. 

Mondarti coiiimiasioui o vaî lia ngli Edittorì della Hiblioleca Vtito, 
Milano, via Durini, 29, 

È Illecito ili Wenezìa il glos'iio ® 
un nuovo Giornale politico quotidiano intitolato : 

DAI 
COLLA COLADOBAZIONE 

DI 

C A . ' J F t L , 0 IP'I^A.lSl. 
ABBONAMENTO 

In Venezia per un mese L. 1. - ^ In Provincia 

franco di posla L. 1. CO, e cosi in proporzione 

per più mesi. Un numero separalo un soldo. 

Gli abbonamenti si ricevono in Venezia all' nf-

ficio del Giornale al Fonie delle Baliolle, Calle dei 

Monti N, 3698. In provincia da Intli i libraj. 

" INVITO Al SIG. FOTOGRAFI 
L'Editore,IBIagB» l i S o r e t t i di Torino invita i Sig 

i ì r t i s t i e a l l e t t a n t i W»ii»gva.li di ogni parte 
d'Italia a spedirgli il loro rispettivo indirizzo ed un sasjio 
di qualsiasi lavoro di figura o paesaggio (recentemente e-
seguito) con quegli scbiaiimeiili che crederanno di proprio 
interesse. — Riceveranno in seguito un'importante comu­
nicazione. 

IL DIRITTO 
GIORNALE DELLA DEMOCRAZIA ITALIANA 

Si pubblica a Firenze tulli i giorni. 

B^I-<?2!2SO f i ' Sa»£$i|»{!ltì!SÌ«»!l»C 

Regno d'Italia 
Francia 
Germania 

anno 

ì . . 30 

• 65 

semestre 
L. 16 
.. 25 
. 33 

trimestre 
L. 9 

. 14 

. 17 


